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I ntervista 
Paolo Pietrangeli ci guida tra i solchi del suo Lp 
«Noi, i ragazzi del coro» 
Umori, ricordi e sentimenti in dieci canzoni 

.V erona Vedit&rà 
L'Arena non si addice al «Requiem» di Verdi 
Problemi di acustica 
per Lorin Maazel, l'orchestra e il coro 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il motore della cosa 
Un libro di Michele Salvati 
affronta il delicato tema 
del programma della nuova 
formazione politica 
Trovare una strada 
per formulare progetti 
di riforma che si fondino 
sui processi economici reali 

GIANCARLO BOSETTI 

M Interessi e ideali-sonati-
tato: interventi sul programma 
del nuovo Pò (Feltrinelli, L 
24.000) - è il libro nel quale 
Michele Salvati ha raccolto la 
sua riflessione e il suo lavoro 
degli ultimi anni intomo a 
quel tema imponente e com­
plesso che è rappresentato 
appunto dal Pei, dalla sua tra­
sformazione, da quella serie 
sterminata di domande che ri­
guardano le prospettive della 
sinistra italiana e la sua capa­
cità di tirar fuori questo paese 
dalle anomalie e dai ritardi 
che ne hanno segnato la sto­
na e ne segnano il presente. 
Salvati è prima di tutto un eco­
nomista. E sente perciò la re­
sponsabilità di chi, per il me­
stiere che fa oltre che per un 
forte spirito di concretezza 
che è proprio della sua perso­
nalità, e chiamato a corredare 
i propri giudizi politici con 
analisi e proposte che guarda­
no alla stato reale dell econo­
mia e della società Italiane. 
Per questo una buona meta 
del libro è dedicata al pro­
gramma, a quei punti cruciali 
del caso italiano - il Mezzo­
giorno, l'occupazione, la pub­
blica amministrazione, il sin­
dacato • senza passare dai 
quali si resta nel regno della 
speculazione politica senza 
verifiche nella realta. Per molti 
aspetti, anzi, il programma 
per Salvati "è" l'identità di una 
nuova formazione politica. 
Ma nella sua ricerca ci sono 
anche forti motivazioni teori­
co-politiche che sono alimen­
tate almeno da due ordini di 
ragioni: il primo riguarda la 
sua formazione marxista; è 
stato da giovane vicino alla si­
nistra socialista, ha poi milita­
to nei gruppi della nuova sini­
stra ed ha sempre condiviso 
nei confronti del Pei un "mi­
scuglio di ammirazione ed 
estraneità". "Ammirazione 
per l'efficacia dell'azione del 
partito e per le molte conse­
guenze positive che essa ha 
avuto nel trasformare il nostro 
paese in una solida democra­
zia. Estraneità per quanto vi 
era di ambiguo nel messaggio 
del Pei, per l'irrisolta tensione 
tra la sua pratica democratica 
e i suoi lontani (ma ben con­
creti) ideali di trasformazione 
radicale della società e dell'e­
conomia", estraneità, anche 
in anni agitati dalla mitologia 
rivoluzionaria, "nei confronti 

del patrimonio ideologico del 
partito e della tradizione bol­
scevica". Salvati dunque co­
nosce bene le difficoltà e le in­
sidie di un itinerario di ricon­
versione teorica e sta in guar­
dia nei confronti delle facilo­
nerie di chi ignora la consi­
stenza e la presa delle vecchie 
ragioni e dei vecchi linguaggi. 
Ma, d'altra pane, sa bene che 
di questa riconversione pro­
prio non si può fare a meno. E 
perciò, pur rispettandone gli 
oppositori, la persegue con te­
nacia e con decisione. Il se­
condo ordine di ragioni ri­
guarda l'urgenza teorica di 
una critica del modello socia­
lista scaturito dall'Ottobre, 
che non è certo nata soltanto 
con l'89, ma che negli ultimi 
anni ha assunto una evidenza 
clamorosa. Salvati vi ha con­
tribuito con uno dei tre saggi 
nel volume "Progetto 89" (i l 
Saggiatore), realizzato con 
Veca e Martinelli, concentran­
do la sua analisi tulle cause 
del fallimento dello statalismo 
nell'economia e sui motivi in­
trinseci che gli hanno impedi­
to di sviluppare efficienza e 
competitività, oltre che giusti­
zia. Quel saggio, che l'autore 
avrebbe voluto includere in 
questo nuovo libro, gli fa co­
munque da sfondo. Està sullo 
sfondo. In generale, degli In­
terventi di Salvati in questo 
periodo nella discussione sul 
cambiamento del Pei. Sul 
"cambiamento" l'autore insi­
ste più che sulla proposta del­
la "Costituente" perchè fin dal 
principio, e prima del crollo 
del muro di Berlino, egli ritie­
ne che il passaggio determi­
nante, al quale gli altri sono 
collegati, sia più che l'aggre­
gazione di nuove forze intor­
no al vecchio ceppo comuni­
sta, la trasformazione e la ri­
conversione di questo ceppo 
su nuove basi, a cominciare 
dal suo nome. 

E' evidente che Salvati non 
concepisce il cambiamento 
del nome come operazione 
cosmetica ma come compi­
mento di un processo che ha 
radici nella strana storia di 
questo partito e che può se­
gnare l'approdo a una identi­
tà nuova, capace di ridisegna-
rc la sinistra italiana e di ag­
gregare i consensi necessari 
per un cambiamento politico. 
Della cultura che servirà a una 
nuova formazione politica a 

Salvati preme soprattutto 
quanto occorre per metterla 
in condizione di affrontare 
con efficacia I problemi di 
questo paese, secondo un di­
segno riformatore chiaro. Ma 
non si tratta di puri richiami al 
realismo, alle compatibilità 
economiche o al pragmati­
smo. E si sbaglia, e di molto, 
chi ha Inteso essenzialmente 
il suo apporto -il che qualche 
volta è accaduto - come soste­
gno all'ala destra nella geo­
grafia della discussione inter­
na al Pei. I suoi interventi, spe­
cie nell'ultimo periodo, indi­
cano invece la necessità di su­
perare il contrasto tra sosteni­
tori e avversari della mozione 
che ha vinto l'ultimo congres­
so del Pei per ristabilire Ti bi­
lanciamento fisiologico tra 
un'ala sinistra e un'ala destra 
nelle scelte di programma sul­
le basi nuove determinate dai 
passi avanti già fatti. Una fisio­
logia degli equilibri intemi -
che Salvati ritrova nell'espe­
rienza di tutta la sinistra euro­
pea oltre che nella tradizione 
teorica della sociologia dei 
partiti • e che è indispensabile 
per risposte politiche e pro­
grammatiche adeguate alla 
complessità della società e 
dell'economia, e insieme ca-

fiaci di orientare consensi su 
ini, idee e valori. In parole più 

semplici un buon programma 
della sinistra può nascere non 

dalla contrapposizione tra 
"si" e "no" al cambiamento 
del nome del Pei, ma dal rista­
bilirsi, In una nuova formazio­
ne politica saldamente gover­
nata da un centro dirigente, di 
un sano confronto tra un'ala 
più realistica e attenta agli in­
teressi in campo e un'altra più 
incline a far pesare gli ideali, i 
valori e le grandi finalità. Cosi, 
da una parte Salvati vede che 
nella tradizione da cui viene il 
Pei c'è una lacuna grave circa 
"le cause che ostacolano un 
progetto emancipatore. Cau­
se che non risiedono tutte (e 
forse neppure principalmen­
te) nello sminamento capita­
listico del lavoro, e quindi nel­
la divisione sociale (cioè di 
mercato) del lavoro; ma risie­
dono in gran parte nella divi­
sione fecnica del lavoro, nella 
complessità sociale e organiz­
zativa, nella domanda di ge­
rarchia e di parcellizzazione 
che questa pone, anche nel 
socialismo". Ma non condivi­
de neppure il fastidio "di molti 
amici miglioristi" nei confronti 
del dibattito sulla cosiddetta 
"fuoriuscita" dal capitalismo, 
perchè "i conti con la nostra 
tradizione vanno fatti, ed è 
politicamente Importante farli 
in fretta". Una forza di im­
pronta socialista, e comunque 
di sinistra, dovrà sempre insi­
stere su combinazioni politi­
che "orientate verso l'egua­

glianza e la solidarietà. Se 
smettono di far questo, se c'è 
qualcuno che lo fa meglio e 
più di loro, smettono di essere 
socialisti". Ma di questi "valori 
primi" devono essere resi 
espliciti - ecco una espressio­
ne tipica del pensiero di Sal­
vati - il "rapporto con le condi­
zioni di riproduzione efficien­
te del sistema produttivo, cioè 
la loro funzionalità/disfunzlo-
nalità coll'espansione della 
ricchezza sociale, nell'epoca 
storica e nel sistema sociale 
cui si fa riferimento" e la "ri­
percussione sul sistema politi­
co". L'efficienza non può es­
sere scambiata, insomma, per 
un valore, ma è un vincolo e, 
in quanto tale, non è in nes­
sun caso trascurabile, pena il 
decadimento economico, 
l'Impoverimento, il fallimento 
di una società. E davanti ci 
starà per sempre la disfatta 
del tentativo storico di piegare 
al comando del pianificatore 
la complessità sociale e pro­
duttiva, con il risultato di di­
mostrare vera la affermazione 
che "l'economia della scarsità 
è endemica in un sistema pia­
nificato centralmente". Dal 
progetto di una nuova sinistra 
democratica, in altre parole, 
non si potranno mai cancella­
re i due lati del problema: l'ef­
ficienza che ne è una condi­
zione di realizzabilità, da una 
parte, e i fini di solidarietà. 

uguaglianza, emancipazione, 
dall'altra, che costituiscono la 
ragione dell'esistenza di una 
sinistra. La ricerca di Salvati 
procede costantemente den­
tro questa tensione, tra i due 
poli di un dilemma che non 
consente scorciatoie, tra con­
cetti in opposizione, a partire 
dagli "interessi" e dagli "idea­
li" del titolo, per svolgersi nel 
contrasto tra privato e pubbli­
cò, mercato e Stato, rischio di 
impresa e passività burocrati­
ca. E' una tensione analoga a 
quella che in Bobbio diventa 
la fatica di compone le regole 
del gioco con i fini di emanci­
pazione, in altri termini: de­
mocrazia e socialismo. Ma 
con una differenza: che Salva­
ti cerca, più che una soluzio­
ne teorico-politica del proble­
ma, la strada attraverso la 
quale formulare programmi 
economici e sociali che di 
quelle permanenti tensioni 
tengano conto. Lavora alla 
formulazione di programmi 
capaci di realizzare fini e valo­
ri, che esprimano un coerente 
progetto di Innovazione so­
ciale e riforma, ma che abbia­
no "le gambe" sempre ben 
piantate nei processi econo­
mici reali, nella dinamica de­
gli interessi effettivi (di cui te­
ner conto anche quando i fini 
del progetto richiedono di 
contrastarli). Questo spiega 
perchè spesso la sua esposi­

zione abbia le caratteristiche 
di un "racconto delle difficol­
tà" che stanno davanti a un 
programma, perchè ogni vol­
ta -si tratti dell'obiettivo della 
piena occupazione, o dello 
sviluppo del Mezzogiorno -bi­
sogna stendere davanti agli 
occhi dell'uditorio tutti gli 
ostacoli e le false soluzioni 
che un buon programma de­
ve saper aggirare e tutti i com­
plessi intrecci di interessi che 
un progetto politico deve sa­
per mettere in funzione. 

Gli sviluppi della vicenda 
politica italiana diranno 
quanto alcune analisi e pro­
poste di Salvati siano andate a 
segno e abbiano aiutato a fare 
un passo avanti nella capacità 
programmatica della sinistra. 
Qui posso soltanto segnalare, 
oltre alle pagine sul Mezzo­
giorno -che sono prima di tut­
to un rifiuto di "gettare la spu­
gna" e un invito ad uscire da 
un momento "molto basso" 
nell'attenzione nazionale al 
problema e che sollecitano a 
ripartire dalla critica del con-
sociaUvismo e dell'unanimi­
smo meridionalista - quelle 
dedicate a "Diritti e pubblica 
amministrazione" e al sinda­
cato. Ne risulta un'idea molto 
limpida degli intrecci perversi 
che vanificano un cnterio di 
efficienza nell'apparato pub­
blico e un profilo nuovo della 
responsabilità di direzione nei 
servizi pubblici che deve esse­
re perseguita se la sinistra non 
vuole che continui a mancare 
una "condizione necessana 
per l'esercizio di una vasta 
gamma di diritti sociali". Sal­
vati pensa a dirigenti pubblici 
che abbiano lo stesso interes­
se ai servizi prestati alla loro 
"clientela", e la slessa autono­
mia e responsabilità nell'orsa-
nizzarli quanta ne hanno l'im-

Cresa privata e i suoi dirigenti, 
'altra faccia di questo essen­

ziale aspetto di una riforma 
dello Stato che è all'ordine del 
giorno, all'insegna di un chia-
nmento delle responsabilità 
dei vari attori sociali, è un sin­
dacato che si dovrà spogliare 
"di molti ruoli cogestionali (e 
di corresponsabilità) che ha 
occupato in questi anni". Solo 
se nella controparte pubblica 
prevarrà un disegno chiaro di 
efficienza e di rispondenza ai 
bisogni sociali dei cittadini (e 

3ui sta un compito essenziale 
i una sinistra rinnovata) po­

trà riprendere forza un sinda­
cato, capace di fare il mestie­
re suo, autonomo, ma non 
corporativo. In questo come 
in altri gineprai la sinistra deve 
giocare ancora molte carte. 
Accantonato il sogno di rea­
lizzare il "paradiso in terra", 
da cui tanti guai sono discesi, 
non resta soltanto il cabotag­
gio rassegnato dell'ordinaria 
amministrazione. La convin­
zione di Salvati è che un pro­
gramma nformatore può di­
ventare "un grande sogno" 
per cui vale la pena di fatica­
re, a condizione che se ne co­
noscano le difficoltà. E si deve 
continuare a contare sul fatto 
che "anche le idee e i principi 
hanno 'gambe', e in alcuni 
momenti e per alcuni obiettivi 

Cuò trattarsi di gmbe assai ro-
uste". 

Una banca dati per ricordare i Campi Flegrei 
BLA CAROLI 

• 1 NAPOLI «PiscinarO» era 
l'appellativo ironico con cui gli 
abitanti di Baia designavano, 
nel I secolo d.C, quei ricchi 
proprietari di ville con piscina 
- i membri più in vista della 
classe politica romana: Mano, 
Crasso. Cesare, Lucullo, Orten­
sio, Cicerone - che attratti dal 
fascino della costa flegrea l'a­
vevano trasformata nel più lus­
suoso centro residenziale del­
l'epoca imperiale. E il termine 
dolce vita lo coniò Cicerone 
quando scrisse: «Chi dice Baia 
dice libidini, amori, adulterii, 
dolce vita, banchetti, feste, 
canti, musiche, passeggiate in 
barca*. Ma pure nell'owtwn non 
si perdevano di vista affari, 

fiubbliche relazioni, trame pò-
luche e speculazioni: a Puteoli 

la celebre banca di Clivio era 
costantemente Impegnata in 
operazioni finanziane, e in 
prestiti ingenti alle sei città più 
potenti dell'Asia. Oltre al pre­

stigio, il territorio flegreo gode­
va di prospentà economica 
derivante dalle «plscinae mari-
timae». che, al contrario di 
quelle adibite agli olia, erano 
altamente redditizie; infatti 
erano vivai di piscicoltura, ubi­
cati nei laghi oggi tristemente 
noti per ['inquinamento, un 
tempo limpidissimi: l'Avemo. 
il Fusaio e soprattutto il Lucri­
no, chiamato cosi proprio per 
il lucro che • vivai di ostriche 
assicuravano al ricco propne-
tano che si chiamava - indovi­
nate - Sergio Orata, secondo 
solo a Caio Hirrio che dal suo 
vivaio riuscì a fornire ben sei­
mila murene per il banchetto 
trionfale di Cesare. 

Luoghi della memoria or­
mai, bagnati da acque che gli 
archeologici chiamano «il ma­
re di marmo» perchè custodi­
scono i resti di quelle ville im­
periali afiondate lentamente 
dal bradisismo, i Campi Flegrei 

tornano all'attualità culturale 
come patrimonio archeologi­
co •informatizzato» di uno dei 
contesti più affascinanti e ric­
chi di storia del nostro paese. 
Una mostra, «Napoli e i Campi 
Flegrei: un labinnto archeolo­
gico», aperta fino a fine anno al 
Museo archeologico nazionale 
di Napoli, organizzata dal Con­
sorzio Pinacos e dalia Fonda­
zione Napoli Novantanove, il­
lustra i risultati del •Progetto 
Eubea» nato nel 1986 con la 
legge sul Giacimenti culturali, i 
cui finanziamenti - in questo 
caso 27 miliardi ben impiegati 
- hanno consentito di realizza­
re un'immensa banca-dati 
multimediale di luoghi, monu­
menti e reperti dell'arca napo-
letano-llegrea, per un'area di 
100 kmq, ricca di 550 emer­
genze archeologiche cataloga­
ta in 4 5 000 schede da 230 gio­
vani specialisti, guidati da un 
comitato scientifico di studiosi, 
tra cui Georges Vallet, Paolo 
Amalfitano, Paul Arthur. La 

mostra, curata dallo stesso 
Amalfitano e allestita dall'ar-
ch. Paolo Martellotti, si snoda 
in un itinerario di sei sale te­
matiche, dove undici bellissimi 
plastici sono il perno di ogni 
percorso visualizzato da pan­
nelli, vìdeo, foto ed elaborazio­
ni informatiche. L'ultima sezio­
ne raccoglie poi gouaches e 
stampe dal '500 ali 800 dove il 
varare del gusto colora di «pit­
toresco» quel passaggi già den­
si di mito. All'esposizione si 
collega il prezioso volume «I 
Campi Flegrei un itinerario ar­
cheologico edito da Marsilio e 
curato da Amalfitano, con Giu­
seppe Camodeca e Maura Me­
da 

Cinque anni fa, con un dotto 
convegno intitolato suggestiva­
mente «Il destino della Sibilla», 
la Fondazione Napoli Novan­
tanove lanciò il suo allarme 
sulla situazione dell'area fle­
grea; ma alla buona volontà 
del pochi si è opposta l'azione 
devastante dei molti specula­
tori; il dopo-bradisismo anzi­

ché favorire piani di recupero, 
ha paralizzato soprintendenze 
e amministrazioni locali, men­
tre le ruspe scavano ai bordi 
dei laghi dove nascono piaz-
zole per megaparcheggl e nei 
parchi verdi spuntano nstoran-
ti, distributori di benzina, luna 
park; si costruisce perfino sui 
crateri vulcanici e tra le fuma­
role della Solfatara. Uno scem-
Pio: mentre cadono a pezzi 
Anfiteatro Flavio e il Rione 

Terra (l'antica Acropoli) a 
Pozzuoli, a Baia è abbandona­
to il Castello Aragonese; e al 
Fusaro la Casina Vanvitelliana, 
un tempo luogo di caccia alle 
folaghe per i Borboni, è asse­
diata dai miasmi colerici dei vi­
brioni che prolificano nel lago. 
Provvidenziale dunque il ma­
gnifico lavoro del «Progetto Eu­
bea» che ha fermato, conse­
gnandoli alla stona con imma­
gini tecnologiche, quei meravi­
gliosi monumenti e paesaggi 
che tra qualche anno, proba­
bilmente, non saranno più visi­
bili «al naturale». L'acropoli di Cuma sulla costa flegrea 

Un libro del filosofo Michael Walzer 
sul significato dei conflitti armati 

Un codice morale 
Così si limitano 
i danni delle guerre 

GIANFRANCO PASQUINO 

• • Qualcuno potrebbe cre­
dere che i clamorosi avveni­
menti intemazionali del 19S9, 
e le loro positive conseguenze, 
rendano qualsiasi riflessione 
sulla guerra anacronistica e 
inutile. Quel qualcuno dovreb­
be sapere che, anche in questo 
momento, in qualche parte del 
mondo si sta combattendo o si 
sta preparando una piccola 
guerra. D'altronde, persino nei 
momenti di più alta tensione 
fra Usa e Urss si combattevano 
guerre limitate, senza ricorso 
alle armi nucleari. E persino 
nei conflitti nei quali le due su­
perpotenze si sono fatte o han­
no voluto essere coinvolte -
dai Vietnam all'Afghanistan, 
per intenderci - , esse non han­
no potuto, o voluto ricorrere ai 
loro arsenali nuclean. Cosic­
ché, nmane non solo utile, ma 
indispensabile, nflettere sulla 
guerra, sulle sue cause ma, in 
special modo, sulla sua esi­
stenza e sulla sua conduzione. 
Ci saranno altre guerre, picco­
le e limitate, ma tutte in qual­
che modo «sporche». Come li­
mitare 1 danni, in tutti i sensi, di 
quelle guerre? 

Già noto al lettore italiano, 
soprattutto per il suo Sfere di 
giustizia, il filosofo politico, 
americano e ebreo (una quali­
fica cui sembra tenere alquan­
to), Michael Walzer ha elabo­
rato un'affascinante analisi 
delle Guerre giuste e ingiuste. 
Un discorso morale con esem­
plificazioni storiche (Liguori, 
1990, pp. 442. LiL 48.000). L'e­
dizione americana è del 1977, 
ma il volume e l'analisi che vi è 
sottesa mantengono una loro 
fortissima canea di attualità e 
una straordlnana nlcvanza. Il 
punto di partenza di Walzer è 
che si può procedere ad una 
valutazione morale della guer­
ra. 

Come e quando 
uccidere 

L'autore rifiuta il proverbio «in 
amore e in guerra tutto è leci­
to» e si propone, al contrario, 
di dimostrare che in guerra (e, 
presumibilmente, in amore) vi 
sono molte cose illecite. Cose 
che riproviamo e rispetto alle 
quali siamo in grado di elabo­
rare un discorso e effettuare 
una valutazione pregna di sen­
so e accettabile. Naturalmente, 
per essere accettabile, qualsia­
si valutazione sulla guerra ri­
chiede del criteri, che siano 
condivisibili e che vengano ap­
plicati coerentemente. Saran­
no criteri morali, ma non per 
questo meno giustificabili e 
meno universali. 

Preliminarmente bisogna di­
stinguere fra il jus ad bellum, 
vale a dire la decisione di en­
trare o non entrare in guerra, 
con i noti conciati delle distin­
zioni fra guerre d'aggressione 
e guerre di difesa, e iljus in bel­
lo, relativo alle modalità di 
comportamento dei bellige­
ranti. L'autore nfiuta categori­
camente e ripetutamente l'af­
fermazione del generale nordi­
sta Sherman che «la guerra è 

l'inferno» e sostiene, al confa­
no, che bisogna, ed è possibile 
elaborare due diversi tipi di re­
gole: il primo per specificare 
quando e come si possa ucci­
dere: il secondo che dice chi 
sia lecito uccidere. In realtà. 
Walzer mira sempre e soprat­
tutto ad evidenziare e sottoli­
neare divieti: quello che non si 
deve assolutamente fare, né 
per giustificare l'ingresso in 
guerra né per giustificare gli 
eccessi una volta in guerra. A 
questo proposito, il concetto 
chiave elaborato da Walzer è 
definito come doppio effetto. 
Esiste un effetto diretto dell'a­
zione bellicosa che dovrebbe 
attenere esclusivamente al 
combattenti ed esiste un effet­
to indiretto che colpisce anche 
i civili (sulla cui «innocenza» 
Walzer non ritiene sia in nes­
sun modo importante discute­
re). La regola da osservare in 
guerra è, dunque, semplice: il 
combattente deve mirare sol­
tanto all'effetto accettabile, 
«consapevole del danno che 
può arrecare, cerca di mini­
mizzarlo, accettando di pagar­
ne personalmente i costi». 

Il combattente 
consapevole 

«Armato» da questa regola fon­
damentale, Walzer l'applica 
concretamente ad una serie si­
gnificativa di casi storici: dalla 
sottomissione di Melo ad ope­
ra degli ateniesi all'assedio di 
Stalingrado, dai bombarda­
menti (che non esita a definire 
terroristici) delle città tede­
sche durante la seconda guer­
ra mondiale all'eccidio nel vil­
laggio vietnamita di My Lai. 
dalla escursione statunitense 
oltre il 38° parallelo nella Co­
rea del Nord alla guerra dei sei 
giorni (che giustifica sulla ba­
se di un pencolo «chiaro e pre­
sente» di promesso annienta­
mento di Israele ad opera degli 
egiziani di Nasser). E ammire­
vole come i casi prescelti dal­
l'autore consentano una chia­
rificazione dei dilemmi morali 
di volta in volta presenti e co­
me i suoi cnten vengano appli­
cati con coerenza e con per­
suasività dimostrandosi in 
qualche modo universali. 

Insomma, Michael Walzer 
riesce nell'importante opera­
zione di affermare che la guer­
ra è certamente brutta, che esi­
stono però guerre giuste, o 
quasi, a determinate condizio­
ni (soprattutto le guerre di di­
fesa, ma anche di «offesa» pro­
vocata) e che, una volta entra­
ti in guerra, nient'allatto rutto è 
giustificato o giustificabile. In 
questo caso, non siamo solo di 
fronte alla possibilità di limita­
re la guerra, ma anche a quella 
di contenerne i suoi effetti, co­
munque disastrosi, e di com­
portarci secondo principi mo­
rali individuabili e universal­
mente applycabili. «Per lo più è 
possibile, seppure non sempre 
facile, vivere rispettando I re­
quisiti della giustiziate «la limi­
tazione della guerra è l'inizio 
della pace». 
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